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Torno
a scrivere di zombi, dopo molti anni, che nemmeno ricordo
quanti.
  



  

    
Ancora
una volta, il pretesto è la sceneggiatura di un film che non
realizzerò mai. E allora, mi dico, mettiamola su carta quest’altra
“storia malsana” e diamola in pasto ai soliti quattro lettori.
Insomma, che qualcuno ne goda!
  



  

    
Qualche
adattamento l’ho dovuto fare, per collegare in modo coerente il
primo libro con il suo omologo secondo. Per prima cosa, ammetto che
l’idea originaria era assolutamente priva di morti viventi. In
seconda battuta, i protagonisti eran tutt’altra gente…
  



  

    
Va
bé, poco importa, dai. Ciò che conta è divertirsi con della sana
ironia, un pizzico di 
  
  

    

      
trash
    
  
  

    

e qualche sprazzo di erotismo, in un climax pseudoscientifico, con
venature horror esotiche e tanti riferimenti all’attualità
contemporanea.
  



  

    
E
allora il nostro narratore è sempre lui, quel geniale anziano
scienziato che studiò a fondo il caso di Antonio Grigi e degli
zombi
del suo paese Acquanera, stavolta alle prese con una missione
internazionale...
  



  

    
Ma
che fine avranno fatto, nel frattempo, Antonio, Vanessa e
l’innocente
figlio Napoleone?
  



  

    
Gli
anni sono passati così in fretta…
  



  

    
Insomma
mettiamoci comodi, con una bella coperta di lana merinos e le
pantofole puzzolenti parcheggiate ai piedi del divano. Così, fra
una
narice scaccolata e una scoreggia umida, diamo inizio a questa
lettura malsana e delirante.
  



 




  

    
Auguro
al mio lettore di non annoiarsi, di non sprecare il suo tempo e di
godersi un altro libretto così, senza pretese.

                    
                

                
            

            
        

    


Protagonisti loro malgrado









Rieccoci. Sarò
nuovamente io a raccontarvi questa storia, io che nella mia vita ho
eseguito migliaia di analisi di laboratorio, io che incappai in
quel terriccio fertilizzato, io che, non riuscendo a realizzare il
processo di “zombizzazione umana” in laboratorio, lasciai
l’istituto di medicina legale e fondai, con il mio esimio collega
Luccio Mangusta, il Centro Ricerche Zombi Ferox di
Acquanera.

Io, che in questo istituto di ricerca sputtanai
tante risorse economiche elargite dalla Comunità Europea a fondo
perduto... Ed eccomi qui, oggi, davanti ad una bella platea di
studenti e docenti, a raccontarvi di questa nuova, incredibile,
entusiasmante, macabra ed eccitante scoperta. Il fine, carissimi, è
ovviamente, come sempre, la realizzazione del primo caso al mondo
di “zombizzazione umana controllata”. Il fine dei fini, infine, è
l’assegnazione che si avrà a me medesimo del meritato Premio
Nobel.




Il professore, ex analista chimico, perseverava
nella disperata ricerca di conquistarsi il benemerito Premio Nobel
per la Scienza. Il suo esimio collega Luccio Mangusta gli stava a
ruota, convinto che avrebbe potuto superare il maestro e soffiargli
la scoperta o, come minimo, condividere il tanto desiderato premio
internazionale.

Tredici anni erano già passati e, ad Acquanera, chi
continuava a riempirsi le tasche di sonanti dobloni era lo zio
Arturo, gestore del museo “Zombi Ferox” della vecchia segheria. Più
volte le migliori multinazionali gli avevano offerto fior di
petroldollari per acquistarne i diritti, ma lui “niente!”. “Niente”
alla Thisney, “niente” alla Necrosoft, “niente!” al maggior colosso
cinese di giocattoli per adulti e “niente” persino al papa che
glielo aveva chiesto in ginocchio…

Lo zio Arturo teneva duro.

Ma torniamo nell’Aula Magna dove il Professore ed il
suo assistente stanno iniziando a conferire con la platea
studentesca.




Carissimi discenti qui riuniti, gentili colleghi e
colleghe, circa un anno fa iniziammo una spedizione di importanza
mondiale, in un luogo di importanza interplanetaria, con uno scopo
di importanza galattica. Vi sto parlando della spedizione in Centro
Africa… e scusate se per ora resto sul vago, senza darvi le
coordinate geografiche esatte… alla ricerca di un ingrediente
essenziale, per ottenere la prima “zombizzazione umana
controllata”.

Come sapete, sono anni che perseveriamo nel
tentativo, fino ad oggi irraggiunto, di ottenere in laboratorio ciò
che “spontaneamente” avvenne ad Acquanera, con quegli zombi
napoleonici erotomani, concedetemi il termine, che
ingravidarono, propagando il DNA del signor Antonio Grigi, un certo
quantitativo di donne violentate nelle loro
intimità.

Ebbene, siamo davvero molto vicini alla soluzione
definitiva.

Aprite le vostre orecchie ed espandete i vostri
encefali che vado a narrarvi i fatti.




Dietro la promessa di una borsa di studio per il
figlio, Antonio Grigi, detto Tony, accettò di far parte della
spedizione nella Foresta Vergine centrafricana, a sud del Monte di
Venere, dove un antico libro collocava in modo inequivocabile un
certo luogo misterioso, dove tutto è alterato, dallo spazio/tempo
alla percezione del bene e del male…

Insomma vi parlo di un luogo reale, ma non segnato
sulle carte geografiche, mai esplorato da esseri umani, impossibile
a raggiungersi, invisibile ai satelliti, dimenticato da
Dio.

Il libro in questione, che ci indicò la via, è un
volume in pietra di oltre cinquecento pagine, rilegato a spirale
aurea, denominato ”Codex Absurdum Immoralis Africanum et Camuni”,
inciso in tempi antidiluviani da un essere umano della Valle
Camonica, impiegando caratteri rupestri misti, figurativi ed
astratti, recentemente decifrato dal ricercatore dottorando
Antoniello Vulcano dell’Università Normale di
Napoli.

Immaginate, pur con tutti i limiti dei vostri teneri
cervelli, un luogo, unico nel mondo, dove rintracciare
quell’ingrediente vitalizzante che ci consente di riattivare membra
ormai spente, riaccendendone la vita fin nei più reconditi anfratti
cellulari intimi, intracosciali.

Il concetto di partenza è
semplice.

Ma torniamo a parlare della spedizione. È
palesemente risaputo che nel mondo la vita non è distribuita in
modo uniforme. Abbiamo luoghi desertici, dove tra le dune aride
serpeggiano vegetali di notevolissima resistenza e fioriscono
nell’ombra piccoli, o grandi, esseri che l’evoluzione ha adattato
ad un clima ostile e proibitivo.

Abbiamo poi, nello stesso nostro pianeta, luoghi
saturati da un’esplosiva natura, dove non vi è un millimetro di
terreno arido, né interstizi privi di cellule vegetali o di piccole
entità animali, in costante fermento riproduttivo, accanto a
colossali pachidermi della catena alimentare.

Ebbene, voi capite, che a distinguere questi luoghi,
dello stesso mondo, è un qualcosa di inafferrabile
all’intelletto che, genericamente, usiamo chiamare “vita”. Questo
qualcosa è presente, quindi, in percentuale e densità
variabile da luogo a luogo, nel medesimo mondo.

È questo qualcosa a lasciare il corpo umano
nell’istante del trapasso, innescando la necrosi progressiva e
irreversibile che fa delle nostre membra gloriose una nullità
arida, immobile, inutile, incapace d’intendere e di
volere.

Rintracciare la fonte di questo qualcosa
era il nostro obiettivo. L'obiettivo della
spedizione.

Veniamo a noi. Vanessa Maglione, la compagna di
Antonio Grigi, ex dark metallara cimiteromane, stava spremendo una
melagrana per il figlio Napoleone, quando le giunse la mia
telefonata d’ingaggio per Tony. Rispose lei, spiegandomi che il
compagno era un momento impegnato con un affezionato cliente delle
Onoranze Funebri “La Pompa”, che settimanalmente veniva ad
acquistare un pacchetto completo per qualche suo parente.
Pacchetto voleva dire:


cofano+corona+truccoeparrucco+ingressoperduepersonealmuseodeglizombidellozioArturo.




Per farla breve, lo richiamai il giorno seguente e,
questa volta, rispose lui, Antonio Grigi, l’uomo al mondo più
dotato in fatto di produttività spermatica. Come ricorderete, oltre
ad essere generati in gran numero, gli spermatozoi del signor Grigi
sono anche vivacissimi e di dimensioni superiori alla norma,
assicurando con immediatezza il concepimento in qualsivoglia
femmina del genere umano.

Quel qualcosa di cui parlavamo, in loro è
molto più presente e potente che in qualunque altro sperma d’uomo.
Ecco perché lo chiamai. Doveva, a pieno diritto, far parte della
spedizione.

Ma chi mandare con lui, in quel luogo sperduto
dell’Africa Centrale?

Chi mai sarebbero stati i protagonisti della
spedizione scientifica?

Io certamente no, visti i raggiunti limiti di età.
Intendo dire che non avrei avuto il fisico per sopportare il lungo
viaggio, la presenza di una flora batterica nociva, un clima ostile
e la virulenza di animali di scarsa mansuetudine.

Vanessa poi non poteva seguire il marito lasciando a
casa il figlio, o portandolo con sé a perdere i preziosi giorni di
scuola e di catechismo...

Ma neanche potevo mandare scienziati che mi
precedessero nelle scoperte, inquinando il mio nome autorevole con
i loro più volgari, in un eventuale quanto probabile successo,
verso l’assegnazione del Premio Nobel.

Cari studenti, carissimi docenti, gentili inviati
della stampa qui presenti, alla fine optai per una spedizione
composta dal fidato Antonio Grigi, detto Tony, e dal mio esimio
collega Luccio Mangusta. Ben più giovane di me, il Mangusta è anche
più forte fisicamente e più incosciente nell’affrontare le foreste
equatoriali.

A loro, aggiunsi una giovane tirocinante, pescandola
a caso fra le più belle del circondario…

Dai, su, carissimi, mi voglio rovinare: vi voglio
rivelare veramente come la scelsi. Con un metodo semplice, anzi
semplicissimo: dalla biblioteca del Centro Ricerche presi una copia
del Mein Kampf e seguii le preziose indicazioni raziali di
Adolf Hitler, in modo da selezionare la più ariana delle
studentesse.

E non fu affatto difficile. Regolarmente iscritta
nella lista delle tirocinanti della Facoltà di Medicina, presso la
vicina Università Comunale “Pinocchio” di Acquanera: la studentessa
Teutonia Biondi.

Dovevo averla nel gruppo. L’ebbi.

Capelli biondissimi, tendenti all’oro bianco, mossi
come le onde spumeggianti del Mare del Nord; gli occhi di ghiaccio,
azzurriti purissime incastonate come diademi astrologici sotto le
bionde sopracciglia; il naso lievemente uncinato come quello
dell’Aquila Reale, ma piccolo e pulito, con le sue nari profonde
come il bunker di Berlino; la bocca, più di ogni altra cosa,
carnosa rappresentazione della perfezione raziale: rossa, turgida,
umettata, tenera quanto vigorosa, dolcissima quanto irreprensibile,
materna quanto licenziosa…

Alla mia domanda “vuoi svolgere il tuo periodo di
tirocinio in Africa?” rispose senza meno: “sì, lo
voglio”.

A queste brevi ed esaustive parole seguì il
“dottore” più bello che le mie vecchie orecchie avessero mai avuto
il godimento di udire.

Ma di lei avremo modo di parlare
ancora…

Andiamo avanti.

A loro, si aggiunsero in loco: il signor Goduin
Sburundu, guida locale espertissimo di giungla ed animali
pericolosi, ed Eva Bissau, giovane studentessa di antropologia
contemporanea presso l’Università Missionaria Sant’Apostrofo
dell’Alfabeto di Libreville.

I due locali mi furono suggeriti proprio dal
Magnifico Rettore dell’università, don Pasquale Natalia, africano
originario di Pozzuoli, al quale avevo mandato una richiesta di
collaborazione con abbondanti promesse di denaro…

Insomma, decisi di comporre una equipe
mista, che rimanesse in contatto costante con me, senza pur
tuttavia avere quel profilo professionale che mi avrebbe esposto al
rischio di un facile tradimento, o di un ammutinamento, insomma, di
una ribellione per soffiarmi la scoperta.

Quindi, ricapitolando, quel giorno, il giorno della
loro partenza, accompagnai personalmente all’aeroporto il bravo
Tony Grigi, che portava con sé la materia prima, la giovane
tirocinante Teutonia, alla quale promisi di fare da relatore della
tesi, e il fidatissimo dottor Mangusta, mio inviato scientifico,
miei occhi e mie orecchie nella spedizione, mie mani e miei piedi
in Africa, mio cuore nella speranza di approdare alla scoperta
rivoluzionaria che ci avrebbe glorificati, io principale, lui
subordinato, nella ricezione del meritatissimo Premio Nobel per la
Scienza.

L’aereo rullò sulla pista e si staccò dal suolo alle
ore 7:00, puntando l’Africa Nera, antica culla
[...]
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